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Poche parole , non per far valer l' opera più 
di quello che valga, o per dettar precet- 
ti , o per mostrar di conoscergli , ma per 
seguir la comune , e mettere alla prima 
pagina di un libro una Prefazìoncella ! . . 

La graziosa Farsa del Signor Sograffi — Le 
Nozze in latino — ha dato il primo soffio 
a questo lavoro , ma alcune circostanze , 
le convenienze del Teatro musicale , co- 
strinsero ad allontarsi alquanto dal model- 
lo, cercando episodi il meno possibilmente 
estranei al soggetto. 

Al Teatro in oggi per lo più si vuol rìdere... 
ma il far ridere con giudizio , ecco il dif- 
ficile . 

Quanto all’ intrigo é niente , o lievissima 
cosa... i caratteri sembrano mantenuti.. . 
lo scopo morale pare in contradizione col 
fatto , pure si potrà alcun poco desumere 
dai rimorsi che dimostra sempre Irene , 
e particolarmente nella Scena III. Atto II. 

E i versi ? . . . i versi ?... diremo con Re- 
mulat. 

C’est un triste , et nouveau travail que de 
fair de vers d’ opera — comique , destine» 
a ètré lus. 
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PERSONAGGI 


EUSTACHIO - FICOSECCI , mercante Ve- 
neziano , padre di 
Signor Tauro . 

IRENE,' 

Signora ^ Mattel . 

ORSOLETTA , 

Signora Bartuccini 1. a 
ENRICO VALTER , Ufiziale ungherese. 

Signor Auriemma. 

MALFATTI ) r . . .. 

MERLINO ' ) med,cl , S noranlK 

Signor De Ninnif. 

Signor De Nicola. 

D. CRISTOFORO , mercante napoletano. 

Signor Barbiere. 

ORSOLETTA , cameriera. 

Signora Bini. 

PIPPO , Servitore. 

Signor Ranauda. 

Coro di Barcajoli veneziani , di Commessi 
di D. Eustachio. 

Za Scena è in Venezia . 
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ATTO PRIMO 

" Sala, decentemente addobbata. 

SCENA PRIMA. 


Eustachio , venendo in fretta dalla prima porta 
a destra , poi Bianca , poi Pippo. 


Eust. Dell’ acqua subito -di sampareille. 
Melissa , aceto -- per carità ! 

Presto ... un cucchiajo - di Le-Roy. 
Pian. Non tanto strepido — sou bagattelle. 
State un pò quieto, — meglio sarà. 
E’ questo un guajo -- che passerà. 
Pippo Signore, il celebre -- sapiente, e fino 
Dottor Merlino-- condussi qua; 

E a tanto guajo -- rimedierà. 

Eust. Bravo!., e qual recipe a lei prescrisse? 
Pip Noi so, ma disse-- essere un male. .. 

Pian. Che l’Uffiziale — guarir sol può ( dase ) 
Eust. Qual male ? . . o Dei ! . . 

Pip. Ma . . . non saprei 

Bian. È mal d’ amore: , ( da se J 

Eust. Pip. Ahi più terribile 

Del m, ° dolore «- chi mai provò, 
suo 


Bin. Quanto è ridicolo — quel suo dolore 
Io sola il so. 

' . tniela- 

Bus. Pip. Alfin ti muovano — queste sue 

grime , 

Cielo , d’ un misero — padre pietà. 

, ( Pippo esce. ) 
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Bian. Con quelle lagrime •- povero semplice % 
Alquanto ridere — davver mi fa * 
SCENA II. 

Detti y Merlino 

Meri. Questo è niente. . . questo è niente. 
É una sincope insolente 
Quae vocatur greco termine 
Epidermica omeopatica , 
Appopletico accidente , 

E ne accadono sovente 
Alle donne tutti i di , 

Ma guarita è il per il. 

Perciò Ippocrate , e Galeno 
In tractatu de veleno 
Disser , foeraina , non masculo. 

Che vuol dire in lingua tuscula 
Che la donna non è uomo , 

Sicut ficus non est pomo , 
Ammiranda verità, 

Ed in oggi ognun lo sà. 

Con un recipe impastato 
Con V azoto , e col Zolfaio 
E dagli alcali , e i volatili 
Co’ quadrupedi ) e. co 1 rettili 
Mio mirabile segreto , 

All’ inferma il viso lieto 
In un atomo tornò , 

Vostra figlia risanò,. 

£ust. O dottore benedetto ! 

Bian. O qual medico perfetto I ( ridendo ) 
Mer. Là moneta quando arriva? ( da se) 
Busi. Mi consola , mi ravviva 
Questa grata novità... 

Bian. ( Quanto ridere mi fà! ) 

Mer. ( Di pagar si scorderà ! ) 
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SCENA ni. 

Detti , Pippo con lettera , dalla comune 
Pip . Mio Signore ... 

Eust. C osa vuoi ? 

Pian» Che sarà I 
Pip. „ Questo viglietto. . . 

Eust. Chi lo invia ? 

Pip . Dal lazzaretto 

Or Tommaso lo mandò. 

Mer. ( Di pagarmi si scordò ! ) 

Eust. Chi ? Tommaso!. ..Evviva! evviva 

( apre il foglio e legge. ) 
Già lo sposo è giunto a riva 
Pian. (Che? Io sposo! Ora sliam Lene! ) 
Eust. È da Padova anco viene 

Il dottore ... oh qtìal piacer ! 
Mer. ( La moneta è il mio pensier. ) 

Eust. /Or dunque subito - tutti corriamo, 
Mer. | Lo sposo , il medico -presto , incon- 
Pip. 1 tri amo , 

\ Che alla ^j^figlia - po trà sol rendere 

j Questa pariglia - la sanità. 

Pian. sOr dunque subito - tutti corriamo 

i Lo sposo , il medico , - presto in- 
J coulriamo , 

a Ma alla sua figlia — no , non può 
F rendere. 

\ Questa pariglia -la sanità. 

Eust. Signorsì , il cuore mi dice che il 
genero il medico la risaneranno - Pippo 
due servitori e a Lizza Fusina a prende- 
re il medico , che viene da Padova , io ari- 
derò verso il lazzeretto, incontro allo spo- 
so che arriva da Napoli per mare ( Pippo 
esse ) Bianca? 

Pian. Signore ? 
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Eust. Ti raccomando mia figlia , anco voi 
.Dottore non 1’ abbandonate. 

Bian. Siate tranquillo. 

Meri. Farò il mio dovere. ( Mai la mano 
alla borsa veli ! ) 

Eust. Bianca , Non ti sembra che nominan- 
dole lo sposo , I rene siasi molto rassere- 
nata ? 

Bian. Eccome ! 

Mer. Eh ! per le ragazze lo sposo mirabi- 
lia operantur !.. ( almeno mi pagasse lo 
sposo. ) 

Busta. Ella ti ha promesso di accoglierlo con 
trasporto P 

Bian. E replicatamele promesso. Lo sapete, 
ciocché a voi piace , aggrada tanto anco alla 
padroncina. 

Eust. Sì, ma da che soffre questo male và 
soggetta a tanti cambiamenti ! . . ( sotto voce ) 
ascolta ... ti raccomando il silenzio ... a 
proposito ! Osservai che negli accessi del 
suo delirio, quando comparisce l’ Ufiziale 
alloggiato da un’ anno in casa , Irene si 
calma . . . nel caso ricadesse , chiama T ufi- 
ziale. 

Bian. Sarete servito (e questo è il vero Re- 
cipe ). 

Meri. Anco V Ufiziale fa il medico ? Eh 1 
in oggi tutti si immischiano <ìi medi- 
cina. 

Eust. Se volesse compagnia chiama il Te- 
nente. Osservai più volte che là fà ìiderc- 

Bian . ( È naturale i ) 

Meri. Il tenente la fà ridere?... 

Bian. L’ Ufficiale la può far ridere- si 
la può rallegrare „ . . 
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Eust. Cristoforo Slecchi unica speranza di u». 
padre vola a recare con la tua presenza ad 
una fanciulla salute, felicità ad una spo- 
sa ; pace , consolazione , piacere ad una im* 
tera famiglia ( esce dalla comune ). 

SCENA IV. 

Merlino . Bianca. 

Bianca ( E partito finalmente ... mi pa- 
reva mi'l Tanni, e costui a che rimane? Ora... 
a me ). Signore non avete visite a fare ? 

Meri. O quante ! ma il Signor Eustachio mi 

impose trattenermi. .. e siccome si.dimen- 

• .. ? 
tico . . . 

Bian. Di pagarvi? 

Meri. Mai sì ! 

Bian. L’arrivo dello sposo!... ma oggi de* 
vesi fare consulto col medico padovano , 
venite voi pure , e , farete tutto un conto. 

Meri. Ma qual bisogno vi era di mandare 
fino a Padova per un medico? Ve ne sono 
tanti qui in Venezia. .. 

Bian. Questo per altro gode molta reputa- 
zione. - 

Meri. Segno che è un ignorante ! 

Bian. Bella conseguenza ! 

Beri. Naturale. Tanti medici non conobbe- * 
ro il male della Signorina, ed io a colpo d* 
occhio vedete , a colpo d’ occhio T ho 
rav visato. 

Bian. Bravo! come chiamasi questo male? 

Meri. Vocatur. Flaiulentia offtctìo mirachiails. 

Bian. ( fingendo t esser chiamata ) Eccomi... 
Vengo. . . Signore non vi trattenete di so- 
verchio farò avvisarvi all’ ora del -consulto 

Meri. Oplime ! mi lido a voi.- ( esce). 

Bian. Non \i è tempo a perdere, iti mo- 
mento della crisi si .avvicina , e conviene.., 
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evitare una catastrofe lacrimosa. Quando 
D. Eustachio ravviserà nella malattia della 
figlia 1’ amore peri’ ufìziale, che mai dirà?., 
e lo sposo che viene da Napoli? Come ce 
la vogliamo godere! (va alla porta a tini» 
sira , poi passa a destra , e chiama ) En- 
rico . . . Signor Enrico ... favorite , il mo- 
mento è opportuno $ Madamigella . . . ve- 
nite voi pure. Io vado a fare la sentinella in- 
tanto che essi pensano e decidono. Pure se Io 
sposo’, il papà, il medico arrivassero prima 
che siasi presa l’opportuna risoluzione, la 
padroncina ha il segreto de’segreti in tasca. 
Quattro stralunate di occhi , un pajo di 
schiaffi a chi l’assiste, una pentola nella 
testa al medico , un sorriso in francese , uu 
occhiata in tedesco , una carezza all’ ita- 
liana , l’affare è rimesso, raddrizzalo , sta- 
bilito , e conchiuso. 

SCENA V. 

Enrico , Bianca . 

Irene Enrico ! 

Euri . Anima mia ! 

Irene Giunge a momenti lo sposo . . . 

Euri . E si tranquilla 

Annunziarmi tu puoi tanta sventura? 

Irene E che? pianger dovrei?., ti rassicura, 
Che troveranno il modo 
Con un chiodo scacciar quest’ altro 

' chiodo. 

Enri. Ma se il padre t’astringe? 

Irene E siam di nuovo 

Agli eterni sospetti ! 

Crudele ! e non rifletti 

Quanto feci per te? sei lune io fingo 

Bizzarra malattia sol ,per sottrarmi 
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Eri- 


Ire. 


En. 

Ire. 

En. 

Ire. 

En. 


Ire. 


En. 


Ire . 


En. 


Ire. 


En. 


Alle nozze ahborrile . . . 

E se lo sposo 
Di me più ti piacesse ? 

Ecco il geloso ! 

Ecco 1’ ingrato . . . mai 

Dal sospettar non cesserai ? Non merli 

L’ amor mio, la mia fede, __ 

Se ne puoi dubitar. Dal mio pensiero, 

Dal mio cor ti discaccio , 

E correrò del tuo rivale in braccio 
- ( per partire. ) 

Ab ti arresta . . . 

Il chiedi invano . . . 

Odi, Irene, un solo accento.. . 

Non ascolto un labbro insano. . • 

Il geloso mio tormento 
Mi è impossibile frenar! 

Oh davver per un momento. 

( da se ridendo ) 

Voglio farlo disperar 
Mio Signor , mi tenie infida ? 

È fanatico , é geloso ? 

Bene ! io cerco un’ altro sposo . , . 

Ella poi dama più fida 
Trovi pur con libertà. 

Ah ! lo vedo , invan sperai 
Una femmina sincera. 

Fu lusinga menzognera 
Che mi vinse , ed’ in que’ rai 
Era falsa la pietà. 

Bravo ! bene! . . è vero. . è versoi. 

Dunque vada. . . a che si ferma? 

Ah! troppo è quest’alma inferma! 

Troppo amore la piagò ! 

Vede ? io volo al caro sposo 

Che sarà già perula via... [per andare). 
Venga pur! la spada mia 
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Tutta iti sen gli immergerò ( furioso . ) 
Ire . Oh ! il gradasso I ... il rodomonte !... 

( dileggiandolo con caricatura . ) 
En : Mi dileggi? 

/re. , Pazzo ! 

En. Infida! 

Ire. Come mai non vuol ch’io rida 

Della sua bestialità. ( ridendo . ) 

En. Queclo ferro alfin mi uccida 

, Se non hai di me pietà ( per ferirsi. ) 
Ire. Ah! ferma! (trattenendolo, spaventata.} 
En. Mi ascolta 

Per l’ultima Tolta. 

Ire. Che dire mi puoi ? ( teneramente ) 

En. Sia pace fra noi , 

È giuroti al piede , 

Che mai di tua fede 
In dubbio sarò. 

Ire. Sia pace fra noi , 

Ma a questa promessa , 

Che sempre è la stessa 
Mancar ti vedrò. 

En. S’ io torno al sospetto , 

Ritorna spergiura. 

Ire. Mei giura * . . . 

En. Il prometto ! N y 

Pdancar non saprò. 

Ire. Và creder ti vuò. 

A due . Ch’ io mai vi possa ~ lasciar d’amare, 
Non lo credete — pupille care, 
Neppur per gioco — v’inganneiò. 

* Voi foste, e siete — le mie faville, 
E voi sarete »— care pupille 
11 mio bel foco — finché vivrò. 

Ire. Mio caro, vuoi tu dunque con la in. 
tempestiva gelosia scoprir la finzione <s 
svinar tulio. 3 
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En. Ma lo sposo arriva ? . ... 

Ire. Ebbene , arrivi tornerà a Napoli co- 
me ne venne. Quando acconsentii a queste 
nozze un anno fà , io non ti conosceva, 
tu giungesti in alloggio nella nostra casa 
ferito. . . 

En- E le tue cure accelerarono la mia gua* 
rigione. 

Ire. L’ ottimo mio • genitore non conoscen- 
done il pericolo , me le imponeva. Trat- 
tante amore s’ immischiò della conversa- • 
zione. 

En. Tuo padre cortesemente mi trattenne. 

Ire. Ma sollecitò anco le mie nozze cnl Si- 
gnor Cristoforo Slecchi mercante napole- 
tano. 

En. Cristoforo Slecchi . . . tartaifler ! 

Ire. Allora , per ritardare , e sconcludere 
se fosse possibile questo matrimonio, imma- 
ginai , e fìnsi una stravagante malattia , 
dalla quale il papà crede ora totalmente 
guarirmi affrettando la proposta unione. 

En. Giur’ al cielo !... no . . no . . 

SCENA VI. 

Detti , Bianca. 

Bianca Presto 1 presto !.. il padre , il me- 
dico , lo sposo sono per via . , . Pippo mi 
ha avvisata. 

Ire. Ritirati , mio caro 

En. Mainhere l . . 

Ire. Arriva Cristoforo Slecchi . . . 

En. Ardo di gelosia ! 

Bian . Vada al diavolo la gelosia. ( entrando 
in mezzo ) 

Ire. Te ne prego. lasciami - . . 

En. Anima mia , 

Ire. Mio cuore . . 
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Bia. Ma presto. 

Eri Irene diletta! ( entrano nelle loro stan- 

Ire. Enrico ! xe respettive. ) 

Sia. Finalmente sono andati ! Main here!... 
Anima mia !, . mio cuore !. . Irene dilet- 
ta! ( contraffacendogli ) Oh come sono cu- 
riosi! Ma si vada a vedere eoa. e finisce 
la commedia. ( esce ). 

SCENA VII. 

Veduta della Laguna di Venezia svila riw 
dei Schiavoni ; Barche , e gondole sparse 
per la laguna , sulla riva marinarj che bevo- 
no , e giocano a mora , e cantano nel loro 
dialetto il seguente. 

Coro Oe! chi vuol cercar fortuna 
A la laguna 

Vegna , qua xe il gondolier ! 

Premi ! . . Stali ! . . voga! . . sia 
E voga via! 

Che il vogar xe un Lei mistier. 

Quattro , sie , do , cinque , tutti 
Coraggio putti 
Via bévi, non ve fe star. 

Su per uno, su per tre , 

Da bravi veli!. 

Che l’avemo da svodar. ( Mentre 
cantasi il detto Coro comparisce 
una gondola , dalla quale esce 
Cris. Oh ! ca nfine so arrivato ! 

Chisso è isso ! ho come è belio ! 
Lario mio dello castiello 
Te potrisse ji a stipa. 

Ma la sposa ? li pariente 
Non me venouo a ncontrà. 

Mo che f*ccio ? addò la trovo ? 
Addò stà ? chi me la rnpara ? 

Pe me chioso ò rnunno nuovo, 
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Cris. 

Cor. 

Cris. 


Cor. 

Cris. 

Cor. 

Cris. 
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Npn me sacclo addò vota 
A quaccuno de sti trosce 

Ne potraggio addimmaunà. 

Nè , figli u , sapite . . . 

Strissimo 

Cossa vorla ? barca , o gondola ? 
Vaia a Mestre ? va a Fusina ? 

Qua menesta ! qua fesina 1 

Che malofreca arravogliano ? 

In Zucecca , o in canal reggio 
Io , gnernò non so de Reggio 
Ma vurria sapè da vuje 
La mia spòsa dove stà 
Mo chi xe la so novizza? 

Uh! gnernò, non so de Nizza, 

Ma songo io Napoletano 
Che a no rammo heneziano 
So benuto pe nsertà. 

Via, la se spiega *■'- ciaro , pulito. 

Songo marito '“'cerco mogliera... 

Se infìno a sera •— restemo quà , 

Saper che voglia»- non si potrà 
Ajmmè ! che sciorta _de lengua storta! 
Si è torca, o angrese— chi pò appurà? 
Se accussì parlano— La sposa , e suo 

cremo , 

Manco na silaba — se ntennerà 
Oje Don Cristoforo — mo che boo fa? 
Oh I bello Napoie ! — caro Posilleco ! 
De vuje scordareme '-non è possihele. 
Là tutte parlano —la lengua umana, 
Ma ccà nlartagliano —che è na pietà! 
Nè D. Cristoforo — cca che se fà ? 

Si secotejano— < pe me li ntuppe , 

Me voto , e a Napoie— a piede chiuppe 
O zito , o celebbe — voglio scappa. 
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Coro Oli ! come ciaccola — « come è curioso I 
V are che sposo^- xe capitai ( escono ) 

D. Crisi. Buouo va buono , va bellissimo che 
non pò ji meglio. Che mmalora è zumpa- 
lo n’ capo a nonnomo de mannareme a nzo- 
rà a Benezia ! Comm sj a Napole non nce 
fosse 1’ accoppatura de le guagnastre ! lo 
pe ire non me nsonno niente de buono* 
Non me so arrivato adassettà dinto a la 
vasca de cravune , addò aggio fatto sto , 
bello viaggio , che sè è auzato no viento 
e na burrasca mmalorata , cbè è sferrato 
pe trenta , e trentuno de scennere a tro- 
va compà cefalo , e tanto mo che io , io, 
proprio , me so ufrociuto dinto a na spor- 
ta de cravune a fareme li cunte mieje. Al- 
P urderno arrivo a Benezia , no trovo no 
cancaro de parie nte, che esce a scontra- 
reme} addimmanno de la sposa, e me re- 
sponneno ntorchesco! Àuh! mmalora! mma- 
lora, mannamella bona ! Allo macaro scon- 
trasse n’ omino de sciamraeria , le poterria 
addimmannà addo sta la casa de Papà 
D. Eustachio Ficosecca . . . ma chià . * . 
chià ... e beccote n’ affidale, e no zuca- 
gnostra , che pare lo mago sabino .... 
chiacchiarejano nziemmo ... e bene a o da 
cca . . . arretirammoce , e bedimno si po- 
tesse appura da iloro addò sta la predet- 
ta mia ( si ritira in disparte ) 

' SCENA Vili. 

Detto y. Errico , Merlino. 

En. Intendeste? ( questo primo dialogo si fa.' 
rà sul davanti della scena , e a mezza 
voce ) 

Mer. Ho capito , e compreso. Trovare lo 
sposo napoletano, che viene da Napoli, e 
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fargli credere che la moglie in fieri ca- 
pta est dementiarum , cioè ha dato col 
cervello in giravolte , e consigliarlo a ri- 
tornarsene, come suol dirsi, coi piedi sulle 
spalle , alle sponde sebetico —partenopee. 

En. Ed avrete da me larga mercede. 

Mer. Bisognerebbe per incontrario prima che 
Di Eustacchio lo veda. 

D. Crìs. Me parso de sentì Eusta echio : Bisse- 
rò li pallente de là /Sposa ebe me vanno 
ascianno? Me pareva mpossibele . . . ora 
a me . . . patrune -miìissime . . . servo 
vosto alliverito. 

Mer. Servo 1 . . . chi sarà ! parmi forestie- 
ro .. . fosse lo sposo? ( piano ad Enrico 

En. Incontro felice. 

D. Crisi. Scusateme , si ve nterrompo pe 
farve I* annore del mio verbale trascurso. .. 
mo me mbroglio co sto parla toscano $ è 
mmeglio che parlo la lengua dello gnore ) 
Donca pe farla corta, io so D. ' Cristofa- 
ro Slecchi napoletano- . . . 

Mer. (E’ propriamente lui). 

D. Crisi. Che benco a nsorarme co la figlia 
de D. Eustacchio Ficosecca , che furse co- 
nosciarete, 

En. Tartaifler!^ 

IX Crist. Obbricato ! 

Mer. (Prudenza.) Ella dunque è 1 0 sposo 
napoletano ? - - 

D. Crisi. Io proprio, persona primma, nu ru- 
merò singolare. 

Mer. Che viene a connubiarsi colla prole 
generata dal generante D. Eustacchio ? 

D . Crist. Gnorasì ... la conoscite vuje ? 

Mer. Se lo conosco ! se lo conosco ! sono 1* 

* ‘ Esculapio della casa. 
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Crii. Scolaopio? Chi è Scolappio ? 

Piar. Idest , il medico. 

D. Crisi. Pure è buono: me darite a donca 
notizia della salute della mia cara sposa ? 
En. Vantrebleu ! 

D. Crist. Cornine ? 

En. Coquin ! ' 

Z>. Crist . Obbricato. Ma chi è sto misigno- 
re ? Quacche parente fuorze ? pecche a 
bujs si dottore mio caro ve capèsco pro- 
prio buono, nsignale ca non site pajesano, 
chisso pò no lo nlenno > adonca è bene- 
ziano. 

En. Egli è un amico di casa , ed è ufiziale 
ungarese. 

j D. Crist. Ah ! servo vosto , padron mi ca- 
ro : e accussi mio signore Scolappio mè 
sapisscvo a ch cei ' e cornine sta la sposa , ca 
lo gnore me screvette che stava malatic* 
eia no poco 

Pier. Un poco !... un poco .... 

D. Crist. Già !... ma vuje co la scienzia .« 
vosla me 1’ avarrite sanata cliella gioja mia! 

Mer. Sanata! sanata! ah! 

Crist. Che rohb’ è ? 

En. Stil ! 

Crist. Stile? 

Mer. Malaticcia un poco ! 

Crist. Ne chiacchieriate ? 

Mer. SanaTe ! ih ! - 

Crist. O diavolo ! fosse morta ? 

En. - Morta ! maraud ! 

Crist. ■ Chesso che d’è ? ah ! uh! ih ! stil 
marrone! parlateme chiaro a mmalora . . ! 
eh’ e succieso ? 

Mer. Ascoltate attentamente 

Le magnatiche parole , 
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En. 
Cris. 
Mer. 
Crisi . 

En. 

Crisi. 

En. 

Crii. 


Mer. 

I n. 
Mer . 
Crisi. 
Mer. 

?n. 


Cris . 

.n. 

fér. 

n • 
srir. 

Jer. 


E di notte un chiaro sole 
11 mio dir vi mostrerà. 

Co le rrecchie spalancate 

Sto a sentì , priesto , «licite , 
Che ntravvenne ? via parlate 
Che nc’ è quacchè novità ? 

Stil : 

Slil ! stil ! e che ho dire ? 
Che stia quieto, e attento qua 
Se se tratta della sposa 
Chisso fatto è fatto mio. 

Sposo tu? 

Sì , sposo , io. 

Tu ? 

Tu ! tu ! che confedenza 
Sì me daje mezza eccellenza 
Tanto stuorto non ghiarrìa ; 
Fuorze nziemmo all’ ostarla 
Aje magnato tu co me? 
Perdonale , ma il signore . . . 
Io ti parlo . . . 

Per amore. 

Comme a di ? corame se nteune 
Ed in fatti a voi sen venne 
Per scuoprirvi il mal che c’è. 
Io . . si cura . . . molto assai , . . 
Che se Irene sposserai 
Caput Zifle 1 . . 

Ziffe la capa ! 

L’ha pegliala pe na rapa? 
Perchè io voler lei Lene. 

Ei vuol dir che donna Irene 
Col cervello se n’ andò 
Se n’ è ghiuta a lo cchiù hello ? 
E pecchè ? 

No , il suo cervello 
Come fumo svaporò. 
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D. Cris. In che ntienne ? 

Mer. La ragazza 

Divenuta è pazza. 

D. Cris. Pazza ? 

Mar . Poverina ! che le par ? 

2fu. Dunque riedi in domo tua. 

/). Crii. Non capesco. 

Mer . . A casa sua 

• Faria meglio di tornar. 

D. Cris. Oje D. Cristofaro — 1’ affare é seri o! 

* Cca nce vo scienza *— nce vo cri- 
terio P 

Pensa , ragiona ■— ca cosa bona 
Chessa non è. 

Mer. Oh quanto , miserus! *-~Heu te deplorol 
Ritorna a Napoli — Precibus oro l 
Va , fuggi presto— che luogo questo 
Non è pei le. 

En. Del precipizio — che sotto al piede 

Sta per dischiudersi >-Ei non s’av- 
vede ; 

Ha sulla testa*— fiera tempesta, 
Perduto egli è. 

Mer. Or che bene 1’ ho informato , 

Mio signore , d’ ogni cosa 
Io la lascio in libertà. 

D. Cris. E ;culappio mio garbato 

Famme grazia , mo la sposa 
Pucje mpararme addove sta? 

En . Ella sà che uu ufiziale , 

Mio signore , non sopporta 
Di sentirsi a contrariar. 

D. Cris. Si tu fusse generale 

Niente affatto me ne mporta *, 

Io co lei non ci ho che fa. 

En. Giur’ al ciel ! la spada in seoo » 
Mio signor, le immergerò 
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Mer. Or l 1 assioma di Galeno 
Mio signor , le spiegherò. 

D. Gris. Che signore? . . . qua signore! 

Cò signo me vuo zucà. 

Mer. En. Gli abhiam latto tal timore 
Che di certo partirà. 

Mer . Nel libro tredici al capo settimo 

Dice Galeno faemina famula 
Che nella testa non ha cervello 
Per il marito è un gran flagello j 
Ergo se subito parte di quà , 

Mi creda , il meglio per lei sarà 
En. Il mio consiglio le sia di regola , 
Ilo sei pistole , dodici sciabole , 

Sò far benissimo il mulinello , 

Ziffe ! la testa ! addio cervello ! 
Onde se subito parte di quà , 

Mi creda , il meo-lio per lei sarà. 
D. Cris . late al diavolo Galeuo , e miedeco 

Venezia, 1’ unghero , mogliera , so- 

cremo , 

Dinto a la capa non c’è cerviello , 
Nc’è no vessuvio, no mongibello , 
Ma so ncorrjato a resta cca , 

E sarà chello che ne sarrà. ( vìano 
per varie parti . ) 

SCENA IX. 

Sala, come alla prima scena 
Pippo , e servi 

Pip. Presto ! tutto in ordine . . . France- 
sco in cucina , ad allestire un prauzo ma- 
gnifico. *— Voi aprite l’ appartamento ter- 
reno per il medico, *se si trattiene. Il pa- 
drone , e lo sposo mi seguono. 11 medico 
parla a basso con la sorella della padron- 
cina. Oh ! eccoli . . . almeno la facessero 
guarire questa povera -ragazza, sarebbe be- 
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ne anco per noi , mentre non , mi fido 
-di fare una vita così diabolica. Non si dor- 
me mai. La notte scorsa ci fece ballare 
dieci contraddanze, poi ci buttò un zec- 
chio d’ acqua addosso , è vero che cì ha 
regalato uno scudo j ma a che serve !... 
basta speriamo che la sarà finita, (esce) 

SCENA X. 

Orsoletta , Dottor Malfatti 
Mal. Pria che all’ inferma io porti 
Il medicai mio piede 
Ministro de conforti 
Dall’ aite salutar, 

Bramo che alcun di voi 
Mi spieghi , e manifesti 
I sintomi funesti , 

L’ origine del mal 
Sarà così più facile 

A colpo d’ occhio scernere 
Qual farmaco, qual -recipe 
Si debba amministrar. 

Onde troncata subito 
Del mal Ja prima causa , 

Moto riprenda, ed anima 
Lo spirito vital. 

O s, Se vuol essere informato 

Qual sìa il male che martella 
Donna Irene mia sorella 
Io servire lo potrò. 

Mal. Dunque dite. 

Ors. Spesso , spesso 

La sorprende un mal di cuore. 

Mal. E’ un coagulo t . . 

Ors . E’ un dolore. . , 

Che Cupido cagionò (da se) 

Qualche volta sembra muta. 
al. Cosa rara in un femmina ! 
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Ors. Ma ad un tratto poi si mula , 

E stordisce col parlar. 

Mal. Sono effetti patematici 
Non difficili a curar. 

Febbre ne tiene ? 

Ors. Davver non civ lo 

Mal. Va bene, bene 1 «— conosco , vedo 
Di che si tratta. >— La cura è fati*, 
Guarita è già. - 

Ors. Via meno male ! — anche costui 

E’ un animale, *-c.he come gli altri/ 
. Si burlerà 

Mal. La notte dorme? 

Orai. Véglia sovente. 

Mas..' Ottimamente! 

Orìs. Soffre ogui giorno 

Di convulsione. 

Mal. Bene ! benone ! 

Tiene appetito? 

Ors. Cosi . . . così. 

Mal. Siate pur certa— il mal fini. 

Ors. Bella! scoperta ►— il mal finì. 

Mal. Or conducetemi —dalla germana, 

Con pochi semplici —fra presto sana 
Ha un certo farmaco — la scen- 

za mia 

Che non ritrovasi *— in spezieria, 
Ma pure spésso •— prodigi oprò. 
Ors. Or conduciamolo •— dalla germana, 

Ma co’suoi semplici ►-non la risana. 
Civuole il/armaco •— dell’Ungheria. 
Che nell’ amabile ►— sua spezieria 
Amore stesso •— manipolò. 

Mal. Benissimo 1 ora che mi comunicaste le 
prime idee del male, conducetemi all’io 
ferma. È in letto? 

Ors. Oh ! figuratevi neppure la notte . . * 
Mal. Capisco, laboral dispeps’ae . ..e da 
quanto tempo è tormentata da minoro morbr»? 



On. Da circa sei mesi. 

Mal. Avrà il visó cadaverico ? 

Ors. Anzi sembra una rosa. 

Mal. L’ occhio ? 

Ors. E’ vivace, e bello, e sembra dire sto 
bene, io brillo ... 

Mah Va bene ! L 1 occhio delle donne è per 
natura sua ingannatore, e bugiardo. Mi han- 
no detto che deve maritarsi? 

Ors . Si , con un forestiero. 

Mal. Ed è qui lo sposo ? 

Ors. Arriva a momenti col papà che gli 
è andato incontro. Eccoli . . . salgono le 
scale. , 

Mal. A meraviglia. 

SCENA XI. 

Detti , Eustachio , D. Cristoforo ì 
Bianca , Pippo. 

Eus. Qua , qua riposi un momento. Ora la 
faremo avvertire. Bianca va da Irene, di- 
sponila a ricevere il sospirato suo sposo. 

Bian. Subito, (e come sospirato ! se ne ac 
corgerà lui 

Cris. Chi è chella segnorella ? ( additando 
Orsoletta ) 

Eus. E’ la mia figlia minore. 

D. Cris. Ilo ! oh ! la signora cognatina ? 

Ors. Ben venuto , signore ( Cognatina \ 
stai fresco 1 ) 

Cris. E’ bella ! veramente bella, e si rao- 
glierema i 1 arrassemiglia chi è chiù felice 
de me ? ■ . , 

Ors. (Eppure non mi dispiace... poveretto! 
sarà cosi burlato! . . ) 

Mal. Illustrissimo Signor Eustachio , chia- 
mato da un grazioso invilo vostro , venni 
da Padova... 

Pus. Oh Eccellentissimo ! perdoni se prima 
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dall’arrivo dello sposo di mia figlia . . . 

Mal. Niente 1 .. compatisco la tenerezza pa- 
terna. 

E us. Ha veduta Irene ? 1’ ha esaminata? 

Mal. Senza il medico curante ... 

Eus . Lo mandiamo subito a chiamare. Pip* 
po hai inteso? ( Pippo esce ). 

Cris. Gnore, goò , donca è lo vero die la 
sposa sta malata ? 

Eus. Cosa da nulla . . cui spero basterà per 
rimedio la sola presenza del mio caro, ama- 
tissimo genero. 

JD. Cris. Me faccio maraviglia ! la presenzia 
mia? vuje abburlate . . , nonnc r è de che..* 
Eus. Sì signore, la vostra presenza, da lei 
tanto desiderata , sospirata , e più in là 
ancora , più in là , se fosse possibile. 

Cris. Addovero ? . . Chiuniilà ? addov ero? 
Eus. Ve ne accorgerete. Essa non faceva che 
parlare di. voi, desiderarvi, sospirarv i , 
e più in là ! . . più in là . . • 

D. Cris. E pure da cierte notizie ai’riva te- 
mi de sta malalliella , pare che non è na 
cosa sciuè, sciuè 

Eus. Cabale! . . maldicenza!., esagerazione! . 
invidiosi della vostra felicità. Un’ occhiata 
sola del mio caro genero sarà il farmaco più 
salutare di quanti tie furono fin ad oggi 
iugerp«ùti. Eliache ne dice Eccellentissimo ? 
Mal. Oh!. . bisogna vedere , osservare, esa- 
minar 

Eus. Anzi ne sono tosi persuaso, che rimet- 
ter! mo a questa stia il consulto, giace te 
la soia pre.enza dello sposo, io ritengo 
debba r-uinto sanare mia figlia. 

Cris. Ma jararno a a trova , me sa mille 
a nne. de darle nà aslroguiloria. Non per 
dimmo chiù tiempo. 



SCENA XTI. 

Delti , Merlino. 

Meri. Oh ! eccomi qua ! ci è bisogno di sa- 
lassi , di vescicanti ! 

Cris. Te! Scolappio ! 

filai. Chi è questo Signore? forse il med : co 
della casa ? 

Eus. Veramente, no ; ma lia visitata varie 
volte mia figlia . . . 

filer. E conosco a fondo la sua malattia, on- 

* de potrò informare V. S. Eccellentissima!.. 

filai. Oh ! Eccellentissimo! mi farà grazia .. 

Mer. Anzi ella . . . \ 

filai. Oh più tosto lei... ( Si fanno reci- 
proci w e profonde reverenze ). 

D. Cris. Ne, si dottore scolappio, vuje avi- 
te ditto ca la sposa è pazza ? . . ( piano 
a Merlino ). 

filer. Or 1 ora me ne darete notizie. 

D. Cri. So curioso de vedè addò va a fer ' sta 
faccenua. Suocro mio hello , non perdem- 
mo chiù tiempo; jammo a visitarla a heder- 
la, chilio chiù là m’ha posta na fornacel* 
la amorosa dialo a lo precordio. 

Eus. Quando vi piace , signori . . ( indican- 
do l appartamento D. Irene ). 

filer. Favorisca ... ( dando la preminenza 
a Malfatti ). 

filai. No , davvero... 

filer. Oh !.. 

Mal. Le pare ! 

D. Cris Mo traso io j ca si nò , facimtno ce- 
retnonie nfino a dimane , e nce spassam- 
mo cole reverenzie , e li liccheselemm^ 
( va per entrare , ed i due medici gli im- 
pediscono il passo dandogli un urtar, ed en- 
trano ). 
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Mer. 
Mal. 
C ris . 
Eus. 
Cri s . 


Le cose In regola. 

La preminenza alla laurea. 

Ammalura vuje , e madonna laura. * 
Entrate ) 

t ' N entrano 

lamino ) 

SCENA XIII 


Camera con tavolini, boccette, vasi, bicchieri, 
recapito da scrivere , sofà , sedie, 
/rene, Orsoletta , Binca . 

Irene Orsoletta , Bianca , non potete credere 
quanto sia annojata di fìngere una malat- 
tia che non ho , e quanto mi duole d’ in- 
gannare 1’ ottimo nostro genitore. 

Bian. Che volete farci ? Ormai siamo nel bal- 
lo , e bisogna ballare , tanto più che la 
festa s’ avvicina al suo termine. 

Ire. E chi sà di qual genere sarà questo svi- 
luppo ! 

Bìa. ! Oh! per questo poi non dubitate. Ve 
lo prometto giocosissimo , e felice. O lo 
sposo cade nel laccio , e se ne ritorna a 
casa ben contento di non maritarsi con 
uno ospedale, o se si ostina... 

he. Allora ?.. 

Bian. Allora, .. allora... poi non saprei... 

Ors. Ascoltate... Egli è giovane , ricco, sem- 
plice , non tanto brutto... 

Ire. Ebbene ? 

Ors. Chi sa, che per compassione di te non 
mi sagrifichi... 

Bian. Brava ! ripiego eccellente ! 

Ire. Mi fai ridere. Certo, così T affare si ac- 
comoda per metà... ma l’altra metà, cioè 
le mie nozze con Enrico? 

Ors. Quando il papà sucopra 1’ origine del- 
la finzione... è tanto Buono !... ti vuol tan- 
to bene !. , 
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Ire. Ma come scusare la mia condotta ? 

Bta. Via ! strattagemma d’amore. Il primo 
torto lo ha avuto vostro padre. Chi gli insegna 
a metter l’esca accanto al fuoco? E di più 
stabilire un matrimonio con un forestiero? 
Ora importa di seguitar la scena., e fate- 
•ne anzi delle nuove onde meglio spaven- 
tare il povero D. Cristoforo. 

Ire. In quanto a ciò, sarai contenta. 

Bian. Eccoli! eccoli! attenzione ( Irene sie 
de sul sofà , Orsoletta , e Bianca le sono 
appresso ). 

SCENA XIV. 

Dette . Eust,achio , D. Cristfaro , Malfatti > 
Merlino a suo tempo Enrico, Servì. 

Eus. Figlia J allegri! allegri, Irene! 

Ecco qua , lo sposo viene... 

Vedi, vedi, com’è bello ! 

Par dipinto col pennello ! 

Più di lui sposo perfetto 
E’ impossibile trovar- 
Ors. Or comincia un bel «passetto. 

Or vediam che saprà far. 

Mal. Mer. Può qnel volto , ci scommetto 
Ogni medico ingannar. 

Cris. Sposa cara , sposa bella . . . ( andati • 
do a lei con trasporto. ) 

Sposa mia rosecarelia, 

Tutto fede , e tutto a mai ore 
T’ appresiento mano , e core , 

E de chisto io te risponno 
Ch' autro ammore non provò. 
Mer. Mal. Con quel viso rubicondo 
Ammalata esser non può. 

Ire. Va... ritorna all’ altro mondo, ( al* 
xandosi improvvisamente ), 

Te lo Stige vomitò. 
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Tu quà Strige ? Io so di Napoli. 
( sgomentato , e sorpreso ). 

Ire. Non è -vero. 

JEust. Clie venite 

Dall* Inferno , deli 1 le dite... 

Ors. Non la fate più inquietar 

M. Mal. Non la state a contrariar. 

Cris. Donca vengo dallo nfierno... 

Vi che sciorta de viaggio.. ! 

Ire. Hi speranza amico raggio ! ( veden- 
do Enrico che entra ). 
Finalmente balenò 

En. Brava Irene 1 , il suo coraggio ( sul- 
la porta comune ). 

Quà in disparte ammirerò. 

Ire. Ah ! lo vedi ? ravvisato 

Io ti aveva .... a me Plutone 
Per espresso ti ha mandato , 

Mi hai a dir che c’ è più in là, 

Cris. Chiù Ha nc’è... che no 1 è chiù Uà? 

( imbarazxalo , ad Eustachio )• 

Eust. Ma ... da suocero onorato . ■ 

Non saprei ... 

Ire. \ E in quelle amene 

Sponde, parla , si sla bene ? 

Cris. Ah! .. se sta accossì .. accossl. 

Ire. Ci son fiori?... 

Cris. Oh gnorassd 

Ire. In quest’ anno molte tigri 

Naie son , molte somare ? 

Cris. Veramente le commare 

Se so date assaje da fà, 

Onne credo ... 

Ire • Taci là ! 

Ohimè soccorretemi Mi manica 
il respiro , 
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La furia venefica ^ con 1’ orri- 
do spiro , 

Vapore mortifero •— nell’ aria ad- 
densò. 

Cris, Che dice de spirelo ? — Ahiemme 

sbenturato ! 
A donca Scolappio — lo vero ha 

cuntato. 

!N T è , chi me- consiglia ! .— Che 
faccio ? addostò ! 
En. Crs. Ah 1 meglio procedere *- la scena 

non può. 

Eust. O povera figlia — qual era tornò. 
Mer.Mal . il male conoscere — davvero non sò. 
Ire. Ah ! da bere ... 

Ors. Ecco 

Ire. E’ veleno. 


Bevi tu ! 

D . Cris. Io ! ... 

Ire. Tu 

Eus. E’ cordiale 1 ... 

Mal. Beva pur , non la fa male ... 

E). Cris. Ecco fatto ( dopo aver bevuto ita 
poco ). 

Ere. Tutto tutto ! 


Mer. Beva pur .. 

D. Cris. Oh ! come é brutto (òe* 

ve tutta V ampolla ). 

Che ? da ber non mi si dà ? 

Presto , presto ! ... 

Eccomi qua. ( pren- 
dendo altra boccetta. 

Ah ! guarita sono già. 

Sposa cara , eccomi qua. 

Vieni, curo, vieni quà. ( D. Cris. 
và da Irene che l' accoglie bene , 
poi lo respinge con uno schiaffo. 


Ire. 

Eus. 

Crs. 

Ire. 

Cris. 

Ire. 
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ire. 


D. Cris • 


En. Ors. 


Eus 


Affé , eh’ io non eretica 
Condar si Lene il gioco , 

E spero cLe fra poco 
L’ amico partirà. 

Qual stella di malandrina 
M’ ha- carrialo lloco ! 

E’ bero ', e suonno , e ghiuoco? 
Sta male , o no nce stài 
Mi pare che s’incalzi 

La scena a poco, a poco.» 

Ma come , questo gioco , 

Come terminerà. 

Signori, a voi riccorro , (ai me- 
dici ). 

La vostra scenza invoco , 

Deh * voi calmate un poco 
SI orrenda infermità 1’ 

Mer.Mul • 1 Per risanar sua figlia 

Io venni in questo loco , 

Speri , che a poco a poco 
•Sua figlia guarirà. 

Cent’anni 'or sono-, che in dol- 
ce oblio 
Restai sopita 

Mbomma la gita I 
Vi che pallone ! ... 

Ma il fato rio 

Già si cangiò. 

Mentre che io vegli —decise pò? 
E che cent’ anni — dormiate * voi 
Dunque dormile. 

Voi che dicite ? 
Dormi ? Gnernò. 

Presto dunque quell’ oppio febajeo' 

C g r/ in furore } 


tre. 


D. Cris. 


Ire. 


E. Cris. 


ì re. 
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Mi si rechi , ei Io beva , e «Ha 

quieto, 

Che del fato il terribile decreto 
Mente umana cangiare non può. 

4 E se ardirci un accento ripeter? , 

Se non bevi 1* amara pozione , 
Empio mostro, da questo balcone 
Dalle furie gittar li farò. 

'Mer. Mal. Eus. Già ritorna all'usato delirio. 

E’ 1’ effetto di vostra presenza , 
Via partite , ed abbiate pazienza , 

A suo tempo chiamar vi farò 
Crii. Mille grazie, sì torna ndelirio 

Suocro caro, aje d’a vere pacienzia, 
Te lo dico co tutta coscienza , 

Ca na pazza sposa non se pò. 

Or. En. Via , speriamo che questo delirio 
Sia per esso 1' estrema sentenza , 
Altrimenti non ho più pazienzia, 

E frenar più le risa non sé 
JB. Co. Maledetto, ostinato delirio, 

Cui non vale la medica scenze, 

J0r vedele ! neramen la presenza ' 
Dello sposo a calmarla bastò. 



/ 
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ATTO SECONDO 

Sili come nel primo atto 

% :* SCENA' PRIMA. . ' ... 

• t* 1 I f . ’ 

Pi PP° e Servi.- j , 

P*P? Cor. Ebben che fa ? 7 

’ Ah ! come stà ? • 1 

Povera padroncina , 1 

Sì buona , sì’ carina... ’ 

Chi mai Io crederla ! 
i* Qual strana malattia ! 

Dì .. migliorò ? 

Dimmi, sanò ? 

. Vediam dov’è, ’ 

La nostra fé, / r ■' 
Conosca il nostro affetto., 

E guai pe^ lei nel petto 
. Sincero amor 

t? Si nutte ognor. 

.SCENA II. 

Delti Orsoletta. _ 

Ori. Cos’ è questo strepito ? 

Pip. Signorina scusate , ma io , éd i miei 
compagni , dolenti dello stato della pove- 
ra padroncina, siamo venuti ad informarci 
come sia. * ; ’ 4 

Or s. E a disturbarla nel suo riposo. 

Pip. E’ una prò va d’amore, 

Ors Bell’ amore ' .. . 

Pip. Compatite ... io non voleva ma furo- 
no essi, che vollero a forza esser condot- 
ti da me. 

Qrs. Bené , bene .- . . allontanatevi adesso e 
sappiate per vostra consolazione che passa 
assai meglio. 

pip. Sia; lodato il Cielo I ne proviamo tatti 

-- . -.r— s - 
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' Itè infenso piacere» <* Striamo che pre- 
sto presto sìa totalmente risanata... Ma Io- 
sposo eli dice ?. . 

Ors. Cosa volete che dica? .Vi è mortificato _ 

Fip. Lo credo io I far un viaggio così lun- 
go per venirsi a maritare , e trovar poi la 
sposa così ammalata». .; Q^ial ( fàlalità! Basta, 
1’ interessante : pg,r n.oi . si è; che stia me- 
glio . . . Andiaipo compagni;, la Signora 
Orsoletta si farà f'interpetre de’ nostri sen- 
timenti verso la packoncina 5 ( non è vero ?.. 

Ors. Sì non temete j v le , 4 irò luitto ... ma frat- 
tanto potete andarvene. 

SCEN A III. 

Irene <, Detti. ; , ' 

Ire. Arrestatevi amici ... io tutto intesi , 

E del grato mio core 
t Bramo i sensi mostrarvi. Oh come 

in seno 

Mi scesero soavi i vostri accenti 1 
Non tremate per me.. .quel che m’ op- 
prime 

Non è morbo fatai, ma 9onoin vece 
Amabili deliri , 

E beali sospiri , è un puro affetto. 
Clie dolce in corfà palpitarmi il petto. 

Non è ver, non è l’ affanno 
Sì crudel , eh’ io nutro in seno 
E un dolcissimo veleno 
Che l’amore vi stillò. 

E qual nube,, che del sole , ( . 

Si dilegua al primo appello 
J martir , le lunghe pene 
Svanirlinno dal mio petto , 

Se « tua sono » al caro Lene 
Finalmente dir potrò. 



r • • 1 ‘ : 

Tip.Co r . Cìie mai sento ? le sue pene 

Tv • m \ 

.Dunque amore cagiono : 
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Tre. 


La sola idea mi lacera 

Che con ambasce, affinni. 
Con mille, e mille inganni 
l, Delusi il genitor 

Amici , o Ciel credetemi 
: E’ questo il mio dolor 

PiPiCjr. Sì , tei crediamo o misera , 

' « - .» * ' ' « i a 




Tre. , 




Coro. 


E cruesto il tuo dolor , 

■Mi’ / : 

Ma 1 amoroso errore , 

• ( Se pure errore e il piva ; 

Il padre, il padre... Óh‘Dia.1 
Dite? perdonerà? . ... 

Spera , che il genitore 
L’ error perdonerà. 

Tre ., e tut. Talor quest’ anima ■— teme , e so- 
spira quell’ 

Talor pel giubbilo «—spera, e 

delira 

E al doppio effetto, — fuori del 
' petto 

Par che co’ palpiti — mi balzi il 

cor. 

Ob non so vivere «— in tal tor- 
mento 

Felice a rendermi • venga il 

contento 

O venga a uccidermi un rio do- 
lor. (esce col Coro). 

SCENA III. 

Eustacchìo , Or soletta , Bianca. 

Eus . Crediamo dunque che sia stala la pre- 
senza di D. Cristoforo la causa del delirio 
di mia figlia ? 

Eia. Caro signor padrone, non vi è da du- 
bitarne, e quando piai ha dato ìtì fresia 
così forte? 


1 


L'ut. Ed io che aveva riposto in lui qgni fi- 
ducia di guarigone ! O mie deluse speranze! 

Bian. Ebbene ! perché affliggervi, e dispe- 
rarvi , quando si trova uri ripiego, che 
garantisce la vostra parola , e il decoro 
della famiglia 

Bus. Ma Veramente , Qrsoletla , .saresti de- 
cisa a sposarti invece di tua sorella ? 

Orso. E perchè nò? Lo sposo non è brut- 
to , hé vecòhio . ' . . ha molti denari ! co=- 
si viaggerò . . . vedrò il Colosseo di Ro- 
ma , e il gigante di palazzo a Napoli. 

Bus. E Ire De vorrà che si mariti prima di 
lei la sorella minore! 

Bian. In oggi non si curano pitt queste eti- 
chette. 

Ors. Anzi Irene godrà di liberarsi da un 
contralto abborrito. 

Bus. Non capisco da che derivi tale avversione. 

Bian. { Eh lo conosco io ! ) 

Bus. Che abbia altri schirib’zzi per la test 
non credo . . . malata da sei mesi . . . 

Bia. Oh ! figuratevi ? 

Bus. Dunque quando, come si mariterà !. 
con chi .... ^ 

Bian. Mi viene uri idea ... se si propones 
se all’ ufiziale . . . 

Ors. Brava Bianca . . . Papà 1’ osservate vo 
pure , quando Irine è presa dal suo male, 
appena si presenta il signor Enrico, sem- 
bra calmarsi. 

Bus. Sicuro ! Chi sà non sia 1’ omeopatico 
della sua malattia, pure Tungarese membra 
non inclinato' »al matrimonio . . V:Ò-seni“ 
pre serio , non parla mai. 

Ors , E’ per altro di buon cuore. 
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Bian. E non è fuor di proposilo che per 
compassione , per riveder sanala quella po- 
vera signorina che gli prodigò, laute cure 
quando venne in casa ferito, non si risol- 
va a sposarla. 

Bus. Non vedo li co;a tanto difficile. 

Bian . Volete che lo interroghi cosi alla lontana? 

Eus. No $ per ora non meniamo campo a ru- 
more , aspettiamo il resultato del consul- 
to . . , gradisco per altro i tuoi buoni 
consigli . . . addio : esco per tm affare di 
premura, ma torno subito, (esce) 
SCENA IV.’ ’ 

Orsolesta Bianca , poi Enrico 

Bian . Non fidiamoci tanto . . . alle volt* è 
slravagantuccio . . . e a caso verificato , cln 
sà come la penserebbe. 

Ors. Dunque ? 

Bian. L’ aver gettata una parola non è ma- 
le, ma seguitiamo la scena , se riesce, be- 
ne , al contrario gettiamoci in mare con 
tutti i panni , e qualcuno ci ripescherà. 

Ors. Vado da mia sorella {esce) 

Bian. A riflessione fatta o prima , o poi de- 
ve scuoprirsi l 1 imbroglio , . . . sarebbe me- 
glio finirla , e sapere di qual morte si ha 
da morire . . . Ecco il signor Enrico. . . 
mi ha veduta, e viene qui . . . non c ’ è 
che. dire, io sono la consolatrice dei di- 
sperati. Trovassi almeno chi consolasse an- 
che me ! 

En. Dov’è Irene? 

Bian . Riposa ; e ne ha bisogno dopo tante , 
pazzie. r 

En. Veramente condusse la scena con nwl* 
to spirito. 

Biatiy Finora senza prefìtto., 
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En. Dunque quel D. Cristoforo non si è 
spaventato ? 

' Eia. Oh * spaventato assai, ma non persua- 
so cl’ andarsene , ’e lo compatisco ... il 
bocconcino non è disprezzabile, e "voi 
sapete. ' *' 

‘■Èri: Senti J Bianca , se quell’ imbecille non 
si 'risòlve a partire , giuri al Cielo! lo am- 

<>ii c ■■ - •* 

piazzo. . 

' Èia. Speriamo non ci sia bisogno di tanto. 
"Èri. Ve è dunque qualche speranza ? 

Èia. Può darsj. , \ ' ' ' ‘ 

Ea. Ah ! dimmi , che fu ? 

Bla. Parlai col padrone i . . gli feci credere 
" che Irene è peggiorata assai, perchè lo spso 
non le piace, . . 

En. Ed egli ? ‘ " . . , 

Eia. Gli rincrebbe , ma nou si disperò . . . 
trovandolo sempre nell’ opinione di mari- 
**** tare la figlia ... vi ho nominato ... 

En 'Ed egli ! . . . ed egli ? 

Eia. Non disse nè sì, nè nò . . . parve per 
altro propendere in vostro vantaggio. 

En. Veramente 1 
Eia. Ve lo assicuro. 

En. Ah Bianca, ah qual nel seno 

Dolce fiamma s T av‘viva!...a me concessa 
Tanta felicità?... fia vero ! ... o Dio.. 
Come spiegar poss’ io 
Quel che m 1 inonda il petto 
Di speme, e dispiacer soave affetto !l 
Ah 1 che l’idea di stringere 
Tra queste braccia Irene 
Supera ogni altro bere , 

Che immaginar si può I 
Da quel semb’anle appresi 
y A sospirare amante r , 

■ D 
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Sempre per quel sembiante 
D’ amor sospirerò ! 

Ma se vi è un barbaro - che le mie gicje 
Turbare attenli. . l’empio paventi, 
Sarà terribil —il mio furor. 

Ah ! fugg i , involati— pensier crudele 
Sai che fedele—* è Irene ognor. 

E i nostri amabili— puri diletti , 
I nostri affetti— 1 protegge amor. 

( esce ) 

Bia> Solite parole degli innamorati; al fatto 
poi sono pochini , e forse nessuno quelli 
che si espongono al rìschio di farsi sbudel- 
lar per Dulcinea; e da che mondo è mon- 
do per imbrogliar matrimoni ha giovato 
più l’astazia, e la lingua di una camerie- 
ra , che non tutte le spade di quanti Eroi 
furono all’assedio di Troja . . ..che c’è 
di nuovo ? 

SCENA V. 

Detta , Orsoletta , poi D, Cristoforo 

Ors . Bianca !... Bianca \ 

Dia. Che fii ? 

Or.Senli bella idea è saltata in capo ad Irene ed 
a me. L’approverai ne sono sicura. Mentre 
il papà non è in casa, vediamo a forza « i 
raggiri, e di paure, d’ imbrogliar così D. Cri- 
stoforo che volontariamente rinunzi alle noz- 
ze , e parta subito , subito. Io già so co- 
me regolarmi , Pippo lo ha chiamato in 
mio nome ; tu poi devi mascherarti da 
astrologo con quell' abiti che ci servirono 
il carnevale scorso , . . . ma corri da Ire- 
ne, mentre ti vestirai ella, ti dirà il lesto. 

JBia. Andiamo pure . . . qual male ne po- 
trà resultare ? nessuno . . . e chi sa non 
si ottenga finalmente fi nostro intento ( esce 
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Ora. Oh? la vuol esser curiosa ... e che 
ne accada , almeno ci saremo divertite. 
Eccolo . . . povero D. Cristoforo prepa- 
ratevi, che vogliamo farvi una bella paura^ 
Cri». La cognatella m’ha da parlà } senti-* 
mo no poco che nc’ è de nuovo . . ma 
ve ! eccolelia a tiempo. f 

Ors. Sigaro ? sarebbe vero ciò che mi han- 
no detto? 

Cria. E che t’ hanno ditto ? 

Ors. Non è già un racconto . . • una favo- 
letta ?... 

Cria. Ma che ! ; 

Ors. Vi siete inquietati, e disgustati voi, è 
mio padre? 

Cria. Nuje? 

Ora. E per quale ingiuria eccitò la vostra . 

bile , qual torto vi fece !... 

Crii. Isso ? 

Ors. Eravate cosi buoni amici • • • , 

Cria. E ancora la simmo. Oh ! caspita mo 
e se m’ha fatta quaccosa. io no ne saccio 
niente. 

Ors. Da vero ? 

Cria. Verissemo 

Ora. Non siete dunque in collera 1’ uno con 
l’ altro ? . 

Cria. Gneroò , niente affatto , affattissemo... 

che aggio da scungiurà pe essere creduto ? 
Ora. Tanto peggio 1 ne sono desolatissima. 
Cria, Gnò ! Chessa è nova : issa vorria sentì 
Che me sò appecceca*o co lo guore. E pecche- 
Ors, Perchè... non mi regge il cuore di dirlo. 
Cria. Dicite . . . dicile . . . nenna mia - . . 

che pozzi dì 1* urte ma . . • 

Ora. A n>e non conviene di . . . 

Cris. De che ?.. ^ 
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Ori. Disdice ad una figlia .. • la convenien- 
za non permette. . . . - 

Cris. Ca che nc’ entra la commenienza ? 

Ors. Oh c'entra benissimo . . . mentre se io 
parlassi ... si potrebbe dire . . . 

Cri». Anzi che parie accossi , cognatella mia, 
non nc’ è pericolo che se pozza di niente. 

Or». Ma il Mondo è tanto tristo . . . 

Crii. Lo saccio. 

Ors. Le donne tanto ciarliere . . . 

Cri». Lo sento. 

Ors. Pure la compassione . . . 

Cris. Via! ... la compassione... 

Ors. La simpatia * . . 

Cris. Ahi ca mo schiatto I 

Ors. Non vorrei . . . 

Cris. Ma non saje dicere che nà parola a la 
vota ? puozze sta bona, e di a un taratto 
chello ch’aje da dicere, e non me fa dispera 

Ors. Bene . . . sappiate . . . che mia sorel- 
la è pazza, 

Cris. Bella novetà! chesso lo saccio da che 
1’ aggio vista. 

Ors. E l'unico rimedio suggeritole da tutti 
i medici fu il matrimonio. 

Cris. Vi che sciorla de remmedio! anze se 
suole dicere Ca lo matremmonio fa perdere 
la capa, e a essa nce T ordenano pesanarese. 

Ors. Per la ragione , che comunicando et 
marito la di lei malattia , essa guarisce , 
e lo sposo diventa pazzo ... ma pazzo fu- 
rioso. 

Cris. Bagattella ! 

Ors. E siccome a Venezia la cosa è nota, e 
nessuno vuol sposarla , così mio padre 
trattò coti voi,, e pensò di farvi.... 

Cris. Sto hello rialo: ohricatissimo alla gen- 
tilezza soja. 
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Ors. Io vi avviso per compassione , ed an- 
co per simpatìa ... Ma silenzio ... altrimen- 
ti il papa mi ucciderebbe. Or tocca a voi. 

( La cosa è ben incamminata. Bianca la 
finirà , io vado intanto a prender 1’ ufizia- 
Je , e mia sorella per lo sviluppo ) Addio 
Signore. ( esce ) 

SCENA VI. 

D. Cristofaro , poi Bianca , con toga nera 
gran cappello , e barba . 

Crii. Addio cognatella ... buon giorno ... 
grazie de 1’ avviso. Uh ! poveriello me ; e 
mo che faccio ? non pozzo tornà nse pe 
lo stopore : VI che trademienlo ... e chi 
se sarria smacenato che chi Ilo viecchio fos- 
se capace de tanto? Ma pe dieee , voglio 
scdesfazione , non songo no cbiachiello 
corame me tene isso. Mo corro a pegliar- 
lo pe dinto a lo crovattino ( nel voltarsi 
in fretta , incontrasi faccia a faccia con 
Bianca e spaventato retrocede ). Misericor- 
dia l*,., cbesso che d’ è? No Mago! 

Bian. Possa Giove presieder sempre alle vc- 
stre intraprese. 

Crìs. Obricato dell’agurio. Ma ussoria chi è? 

Bian. Io sono il celebre Astrologo , fabbri- 
calor di lunari Melchior Alcofribas , o 
Barbanera , discendente in dritta linea da - 
Ja ninfa Egeria , e del Silfo Oromassis , 
Nipote di Mercurio Trimegete , Cugino 
d’ Agrippa , e padre putativo dell’ Alma- 
nacco di Milano. 

Crii. VI che razza di parentela! 

Bian. Voi vedete in me il tipo , il prd ti-v 
pò, e l’arcbetipo dei filosofi, l’Intenden- 
te generale de’ sette pianeti, il commissa- 
rio ordinatore delle Ecclissi , e il custo- 
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de perpetuo delle orse , delle canicole , 
del toro , del leone , dello scorpione , e 
di tutte le altre bestie zodiacali. 

Cris. C’ aggio proprio pia cere. Eppure la 
voce de st’ astrologo non me capaceta t**op' 
po. E’ na voce de museco che t’ addecrer . 

Bian. Sono l’inventore delle scenze occulte. 
Chiromanzia , Idromanzia , Negromaiv'a » 
Farmaica. 

Cris. E lo diavolo che se porta ussignoi'.a. 

Bian. Dopo aver viaggiato più secoli T Eu- 
ropa la Scizia , l’Arabia , l’ Abbisinta , 1’ 
Egitto. . . 

Cris. Sì capitato j listo a Benezia pe ns? M ar' 
a me. . 

Bian. Recai mirabili segreti per guarir ogr‘ 
male , per ciò il Signor Eustachio m’ in- 
vitò a visitare sua figlia. 

Cris. L’ avite vesetata ? 

Bian. In questo momento. 

Cris. E che ve pare ? se potarrà sana ? 

Bian. Tosto che ella - si sposi..., il male 
dalla testa della moglie, passa in quella dei- 
marito. 

Cris. Ma vuoje mo ntra tutte li segrete me- 
rabele che tenite , non ne tenarrissevo 
uno pe sana cliillo scasato de lo sposo de 
sta figliola ? 

Bian. Certamente. 

Cris. Sì me lo mparate , ve faccio no buooo 
rialo. 

Bian. Della mia scenza io ne fò tesoro a chi 
che sia. Ecco il rimedio da me letto , v e 
1-ovato nella carta topografica del regao 
di Saturno. 

Cris. Sentimmo mo sto remmedio delio si 
Saturno. 
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Bian. Il marito guarirà morendo di morte 
improvvisa ( esce ). 

Crii. Arrassosial Va a mrnalora tu, e lo re- 
medio, slroloco mmarditto. Ora chessa a 
è cosa bona, ne Io niozuo è accossì nsem- 
prece come se crede. D. Cristò , se vo- 
lessero spassà co te ? e la segnorina tenes- 
se . quacchó ncappato ? Pe la perucca de 
lo gnore non me capacela affatto sta ma- 
lattia , e boglìo procura ... ma sta .. la 
ognatella che ride , e fa segno all’ afficia- 
e ... mo assommano da cca ... Àhù ! si 
dalia commertazione Doro potesse appura 
quaccosa ? cbi sà ... annasconuimece arretp 
a sto paramento , e si se trova lo sospetto 
mio , me Loglio vennecà comme se deve. 
( sì nasconde dietro il paravento ). 
SCENA Vii. 


Errico , 
OrS. 


Cris. 


Ire. 
Eri . 
Cris . 
Ors. 

Cris. 


Orsoletta , poi Irene , D. Cristo - 
foro nascosto 

£tto ... zitto piano ... piano ... 

Or vi chiamo mia sorella, 

Quindi a far la sentinella 
Alta porta resterò. ( va alla por- 
la della camera d' Irene ). 
Guo ? la sora ... u capitano 
,Nce scommetto ca nc’ è mhruo* 

glio : 

So curioso , e Ledè voglio 
Se appura tutto se po. 

Caro Enrico ! 

Amata Irene l 

Buono ! 

Amici non conviene 
Perder tempo , ma pensar. 

Che cognata !... pè sto fatto 
E’ maestà ... Uh » che contrai 
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En. 

Crisi. 

Ire*' 
Ors. 
Crisi. 
Ors • 

A tre 

Cris. 


A tre 



Ors. 

Cris. 

Ire. 

Cris. 


En. 

Ire. 

Ors. 

En. 

Ire. Ors. 


So benuto a stipula. 

Dunque sembra che disposto 
A partire sia lo «sposo ? 

Corame è ciuccio ! ... Curioso ... 

Io parti ... chesso po nò. 

Dimmi or tu che deggio farmi ? 

Io direi .. 

La consigliera ! 

Io direi che sino a sera 
• Seguitaste la finzione. 

Bel consiglio ! quel babbione 
Meglio allor si burlerà. 

Io babbione? ... bell’ onnore 
Mad amina me sta a fà. 

Fausto aifin coroni amore 
Cosi bella fedeltà. 

Brave ! buono ! 

La mia diva , 

Cara sei ••• 

Mi presto ... 

Ebbiva ! 

Meglio assaje. 

Tu se* il mio Nume. 
E io chi so? Sougo Mercurio ( en» 
trancio in metzo ). 
Che sta ccà smicci andò il lume 
Alle loro Deità. 

Siam traditi! .. 

Siam se operti ! .. 

Come avvenne ? 

O rabbia ! 

O Numi 


0 
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Crii. 


A 4 


Gli altri 


Eri. 

Ori. 

Ire. 

Crii. 

En. 

Crii. 

Ire. 

C ris. 
A 4 . 

Ori . 


Secotate i tenerunv , 

Via, pe’me nou ve turbate , 
Testimònio cca me stò. 
Squarciata è la benna , 

Non c’ è chiù mesterò , 

Lo ncerto pensiero 
Non sà che se fà. 

De sdigno , e sorprsa 
N’ elìotta funesta. 

Me votta , m’ arresta , • 

Sbollire , me fa. 

Squarciata è la benda , 

Palese il mistero 
L' incerto pensiero 
Che farsi non sà. 

Di sdegno , e sorpresa 
Là lotta funesta 
Già in petto si desta , 

E fremer mi fà. 

Proferire «n solo accento 

Se osi , ovil , di questo evento .. 

Se che farvi invale urgenza 
Non v’ insegna la prudenza ... 

Se la brama ancor vi resta 
Di sposarmi ... 

La mia testa 
A gran risseco starrà , 

Dou Cristoforo lo sà. 

Dunque! ... ( afferrandolo per an 

braccio ) 

Chiano ! 

Ebben ?... ( afferà 
randolo per un braccio ) 
Quieta. 

Qual maìeficia cometa 
A Venezia me lo portò. 

V i cerniate, .. In queste soglie 
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A che venne? 

Cris. A peglia moglie. 

Ors. E per lei la stessa cosa 

Saria Irene, o un’altra sposa? 
Cris . Che bò dì ? 

Ors. Se io le piaccio : 

Cris. Oh ! macaro! 

Ors. Ebhen l’impaccio 

Si finisce in questo modo J 

Ire. Brava ! brava! 

Ea. Me la godo ! 

Ors. Caro sposo ... j 

Cris. . Sposo ... a lei ? 

Ors. E’ contento ? i 

Cris. Eterni Dei ! I 

En. Ire. Che le sembra ? 

Cris. Va benone! 

Non ce sla chiù questione, 

Mo felice ognun sarrà 
A 3 Terminata è la questione , 

Or felice* ognun sarà ; , :i 

Quel volto , quel ciglio 3 

Bisplendan sereni , li 

Cessato il periglio 
La pace /tornò. 

E tale, è il contento } 

Di questo momento, * 

Che il cuore, che il labbro 
Esprimer noi può ! 5 

SCENA Vili/ 

Detti , Bianca , correndo. 

3ian. Presto, presto signorina , tornate in 
camera , sono quà i medici , ed il padro- 
ne .. Oh D. Cristoforo! . 
re. Si vada a terminar la commedia (esce) 
\n. lo sono nelle mie stanze , all’uopo chia- 
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materni (esce)» 
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Bian . Che vuol dire tanta tranquillità? 

Ors. D. Cristoforo tutto ha scoperto , ma 
buono , e compiacente sposa me invece di 
mia sorella. 

Bian. Bravo ! non avete dunque più bisogno 
del rimedio del celebre Barbanera ? 

Cris. Ah ! ah! tu jere! ... ma dimme ua co- 
sa , non si stracqua da eh ilio viaggio ? che 
raretà aje portate da eh i 1 1 e paise ? 

'Biart. Molte , ma le ho quasi tutte regalate , 
e mi resta una piramide d’ Egitto con la 
Mummia di Faraone che vi somiglia per- 
fettamente , uu pappagallo del gran Mo- 
gol che parla sette lingue compresa la vo- 
stra , un ampolla di senso comune , liquo- 
re rarissimo ai nostri giorni. 

Cris. E na malizia da mhròglia miezzo munno; 

Bìa. È vero. Venite di la ? 

Cris. Ma dico io mo , a che serve st’ auto 

cunsurto. ? ■■■ * ' r 

Bian . A ridere anco un poco , a conoscere 
fin dove arriva la bestialità di medici igno- 
ranti , e la semplicità di uu padre credu- 
lo , ed ostinato, 

S C E N A IX. 

Camera d’ Irene come all’ atto primo 
Tutti , come a suo tempo 

En. Speriamo sia questa l’ ultima seccatura. 

Ors. È T ultima certamente , giacché ora non 
si corre più rischio -a svelare il mistero an- 
co a papà. Eccolo , presto, alla tua pol- 
trona. {Irene* siede) - 

Eusta. Favoriscalo padroni miei — Irene co- 
me va ?.. . stai meglio ? 

Ire. Ahi! il mio cu ore > Oh Dio ! clie do- 
lor di quor§ ! ' 

ttSxf 
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Eùst. Poveretta, sempre > cosi ... sempre 
male al cuore ! 

Mer. Buon segno. 

E us. Che segno è ? 

JlJen E’ seguo che vostra figlia ha il cuore. 

B ia. Lo credo ! » 

Eust. Mi dispiace , che manca il medico cu. 
ranle , ma è andato alla Mira per un ope- 
razione., 

. Non ierve , non serve ... a me ba- 
sta ia soia ispezione. 

j Viari. E se volessero saper la storia del ma- 
le ed i medicamenti appropriati , gli ser- 
virò io, giacché da sei mesi non lasciò 
nemmeno un momento la padrpncina , eil 
ora mai del polso , e di questa malattia 
me ne intendo più di qualunque medico. 

Mal. Favorisca il polso . . . questo polso è 
celere, vibrato , veemente . . . sig. dottor 
Merlino seula questo polso . . . non è sin- 
tomatico? 

Mer. Sicuro . . . stomatico. 

Mal. Balzante ? 

Mer. Ba tantissimo. 

Bian . Ed io scommetto che è naturalissimo. 

Mal. Che ne sapete voi , ignorante ? 

Mer. Ignorante ! 

Bian. Signor Merlino tocchi quest’ altro poi» 
so e senta se è naturale ? 

Mer. Tocchiamo ... oli naturalissimo ! . . 

Jllal. Impossibile ! questo è intermittente. 

Mer. E’ vero questo è impertinente , “e l’al- 
tro è naturalissimo. 

Ire. (Oh! quanto mi hanno seccato con que- 
sti toccamenti , ora la finisco io .) 

Mal. Basta così ►— Qui vi è troppa forza rtel 
sistema pletorico ... è una vera diatesi sfenica. ' 
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Mer. Verissimo , è una parafrasi scenica ! 

Mal. E ci vogliono i controstimolanti diret- 
ti , ed indiretti. 

Mer. Sicuro , corretti , e scorretti . . . 

Mal . Una pece di Borgogna ben cantarizza- 
ta in mezzo alle spalle , che stimolando 
esternamente , diventa un contro stimolo 
interno. 

Mer. La borgogna cauterizzata collo stimolo 
dell’ interno — Optime. 

Mal. Cavate di sangue replicate di tre gior- 
ni in tre giorni. . . 

Cris. Povera guagliona l sto miedeco la vo 
scanna , e dissangua comme a nu piecoro. 

JEust. Ma con licenza , signore, tutt’ i medici 
hanno proibito il sangue a mia figlia . . . 

Mer Eh ! il sangue veramente . . - è sangue. 

Cris. E non. è acqua — lu ssaccio. 

Mal Perchè sono bestie . . . credete voi for- 
se , che il sangue sia di tale , e tanta ne- 
cessità . . . 

Cris. Eh veramente , me pare. 

Mal. Signornò. 

Cris. Non parlo cchiù. 

Mal. Dimostrai in un trattato , che la mag- 
gior parte de’ mali fisici e morali dipendono 
dal sangue . . • infatti allorché un uo- 
mo è in collera . . . minaccia , freme 
ftrisce , si dice quell’uomo ha troppo san- 
gue ; quaudo una donna è raen savia , 
quando una zitella delira d’amore, fa im- 
pazzir mezzo mondo, si accusai il saugue... 
infine, oh quanti mali risparmia rehhe tan- 
te volte all’ umanità la sottrazione di sei, 
o otto libre di sangue. 

Ciist. Che bravo miedeco sanguinacciaro' 1 
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Mal. Se sapeste quanti dei miei ammalali so- 
no morti. . . 

Mer. E de’ miei. 

Cris. Lu ccredo , senza besuogno de pira- 
mento. 

Mal. Sono morti per non avermi dato retta. 

Eust. Dunque ci vuole il sangue ? 

Mal • Sangue, purganti, dieta, e sudoriferi. 

Eust. Bene . . . Che ne dici figlia mia?. 
Ire ne ?.. . oh Pio non risponde? 

Mal Non risponde! - . . Signorina ... Si- 
gnorina ? Ha perduto la favella* . . . pre- 
sto signor dottor Merlino . . . D. Irene 
ha perduto la favella. a 

Mer. Presto, cerchiamola. 

Crisi. Si mittile li cartelle . . . 

Mal. E’ divenuta appopletica . . . eh ! . . 

I’ avevo detto io . . : 

Mes. Ed io l ..... ' 

Eust. Soccorretela per carità. 

Crisi. Me‘ fanno propio ridere. 

Eia. Ora la fo parlar io . . . (esce) 

Eus. O povera figlia. . .' signor Malfatti I si- 
gnor Merlino.,.. ... 

Mi 1 . A me „ . a me , . . la guarisco subi- 

to .. . carta , penna , e calamaro. . . 

Mer. Calamaro ... penna, e carta subitola 
spedisco ... , 

Mal. Recipe . - . margaritarura , ; madrcper- 
la rum , Rrillantarum, dracma» tr<*s, Coral- 
lorum prepara loruro. 

Mer. Corallorum, amatistorum. 

Crisi. Le schiaffano ua poteca de prete dure 
ncuorpo. 

Eust. E non rinviene . . , 

Eia n. a voi- {pois luce rido Enrica 



54 

En. Signori che fu, che avvenne? perchè 
tanta confusione? 

Eus. Ah -signor Ufficiale, mia figlia non par« 
la più. x 

En. Oh Diavolo non parla più ? 

Mer. Ha perduta la parola ! 

En. Perduta la parola ? 

Mah E’ appopletica 

En. Apople^ica ? {le si accosta e la prende 
per mano ) vediamo un poco . . . signo- 
ra Irena . . . madamigella? 

Ire. ( Subito , e con vivacità') Che volete? .. 

En. Come state? 

Jre. Benissimo. 

Eus. Oh parlar 

Mer. E’ naturale. . 

Cris. E cornale parla Lene !.. . 

Mal. Come ? 

Mer. Che ? ' . ' 

Eus. Signori medici , voi , che dicevate , che 
non parlava più... che era apopletica? 
figlia mia , come come stai ? , 

Jre. Benissimo caro padre, -e sono stala sem- 
pre bene. [ 

, Eus. Oli ... ma dunque • voi che dia- 
mine andate fantasticando. DoV è il male, 
A che servono i vostri rimedj. La vostra 
scienza ? • Vergogna ! farmi tanta pau- 
ra .. . giurai Cielo. . . .• 

Eia. Zitto ! ^ 

Mal . Se vostra figlia è pazza , 

Pazzi non siamo noi , 

Il inai fu vero , e poi 
La sincope cessò. 

Mer, Se vostra figlia è pazza , 

Pazzi non siamo noi, 

E gli asini da buoi * 
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Distinguere ben sò. 

Mal. I] polso intermittente , 

Balzante , sintomatico, 
Annunzia chiaramente. 
Ristagno ovver coagulo 

Mer, Il polzo impertinente , 

- Ballante, ossia lunatico, 
Annuzia chiara mente 
Lo stango del miracolo. 

Mal , Dica, dottor Merlino. .. 

Mer. Dica , dottor Malfatti .. . 

Mal . Son chiari questi fatti ? 

Mer. Son chiari come il vino 

Ved ere ognun lo può, 

Gliallri. Medici più ignoranti 

Di lor chi mai trovò ! 

Cri s Miedice cchiù gnorante 

De ellisse addove «ò ? 

Mal. E questo può precedile 

Da orgasmo, o mal di cuora 
Arresto di calore 

* Del moto , e dei precordi 

Per causa del connubio 
Testé preconizzato, 

Come dimostrerò. 

Mer • E questo* si' può credere 
Un organo scordato , 

Calorico arrestato , 

Col moto ai pericotti 
Per causa del danubio 
Testé precordiato, 

Come dimostrerà 

Cris. Si ellissi ccà non partono 
A Iota no ascierrà. 

Gli (diri Ah ! se di qua non partono 
Un guajo nascerà* 

Mal. Dica , Signor , s’ io sbaglio . . . 
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Mer. Dica , se d : co Lene . . 

Cria. Penitele ste scene, 

Sguagliate mo da ccà 

Gli altri Finite tante scene, 

Andate via di qua. 

Mah Può darsi anco che sia 

Una Lipotymia 

Mer. Una Nipote sua 

Certissimo sarà 

Mal. Or che daccordo siamo 

In caussa mali tanti , 

De metodo curanti 
Qai ragionar si può. 

- Signore eccellentissimo 

La dica il suo parere . . 

Mer. Conosco il mio dovere > ' 

Dopo- di lei dirò. 

~Mal. Ma nò . . 

Meri. Ala sì, perdoni ... 

Malf. Dunque mi spiegherò. 

In questo slenico 
Mal , praemittendis , 

Quae sud t premissis , 

Le ordinerò. 

*3/ er. II sangue P oibò 

Mal. ÌZ come nò ? 

Mer. Or le dirò. 

Siccome i fluidi , 

Non sono i solidi , * 

Cura vino , et dopibu3 
11 sangue accrescere 
Qui si dovrà. 

Mal. Bestialità 1 x 

Mer. Lei che Jie sà ? 

Mal. Dottor de’ morti! ... 

Mer. . DdP acqua fre« 

Mah Di Questi torli, voglio ragie . 
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Il mio bastone , gliela darà. 

O mando in cenere la Facoltà ; 

Poi mandi in cenere la Facoltà* 

Oh che medico ignorante ! 

Che animai quadrupedante * ... 
Non ha sale j o* pepe in zucca. > 
Di strappagli la parrucca 
Mi verrebbe voglia affé. 

Mio padrone riverito 
Non si scaldi, morzì il foco ... 

11 bestione , e munito , 

Ci vedremo in altro loco , 

E r avrà da far con me. 

Oli !cbe miedece gnorante 
Che ncoceiuse, thè zucante , 
Non 1’ avasta avè la cucca y 
Mo le scippo la perrucca , 

E bonnl , me guarda a me. 

Gli altri O che medici ignoranti ! 

Che animai quadrupedanti ! . 

Noti han sale, o pepe in zucca* 
Di strappargli la perrucca 
Mi verrebbe voglia affé. ( i me- 
dici escono j* 

Ire. Se ne sono finalmente andati ! 

JBian. E speriamo non tornino più. 

Eu. Bisognerà chiamarne altri .. 

Ire. Nò per amor del Cielo ! 

Eu. Ma se sei malata .... 

Ire. Malata ! ... 

hus. Lo sei , o non lo sei ? 

Bian. Signorina mi permettete che parli io 
per voi ? 

l e. Si , parla tu ... io non ho coraggio. 
h us. Che c’ è di nuovo ? 


Mer. 
Mal. 
Mer. 
A 2 


Cris. 
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Bian. Caro padrone , !a malattia è una favo- 
la » e vostra figlia non ha che il solito ma- 
le di tutte le fanciulle. 

Bus. Vale a dire? 

Cris. Nnce vo tanto a ntenderlo ? E’ nnarn* 
morata ! 

E us. Innamorata ! di chi! come ? 

Cris % Gomme non s’ addimmanna : de chi 
Po ... veccolo Uà, l 1 ufficiale. 

E u s Davvero! 

Bian. Da circa un’ anno , ed ecco la causa 
delle convulsioni per sottrarsi alle stabili- 
te nozze col signor D. Cristoforo, 

Eus. Ed hai avuto il coraggio d’ affiggere per 
tanto tempo il tuo povero padre ? 

Ire. Perdonatemi ; ma una volta Incomin- 
ciato , fù indispensabile arrivare allo svi- 
luppo della commedia. 

Cris. Addò a me purzì m 1 hanno fatta rece* 
tà na bella parte. 

Eus, M(i dunque come si fà.? 

Cris. Pe me , non ve pegliate pena , pecche 
io me so aggiustato con Orsolella , si no 
•ve despiace. 

Ors. Così è ; mi sacrifico generosamente p e * 
la salute di mia sorella. ( ridendo ) 

Eus. Dunque? 

Ire. Il Signor Enrico ha la licenza per atn - 

- mogliarsi. 

Eus. Quando è così , caro Signor Valter 
sono quà con lutto il cuore ad olili gh 
mia figlia , se la vuole. 

Bian . La prenderà per compassione. 

En. No , per vero amore. Voi mi rendete 
felice , e nel giurare eterna fede alla mia 
cara sposa , giuro a voi pure sommissione, 
e rispetto. 

\ * 

Digitized by Googl 


